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Rivolte virtuali o reali
Il centrosinistra rifletta
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● SI PUÒ PENSARE TUTTO DELLE ELEZIONI
DELPRESIDENTEDELLAREPUBBLICA,ma è

impossibile non riconoscere che il Movimen-
to 5 Stelle ha dimostrato una grande capaci-
tà tattica, culminata nella candidatura di
un’icona della sinistra italiana come Stefano
Rodotà. E allora rileggersi alcuni testi di Wu
Ming, rimbalzati da Internazionale a La7, a
The Guardian potrebbe essere paradossal-
mente consolatorio. Il collettivo di scrittori
bolognesi, fra un romanzo «neoepico» e l’al-
tro, a cominciare dallo splendido Q, non ha
mai risparmiato critiche feroci al centrosini-
stra. Ma ha anche interpretato il M5S come
«una forza sostanzialmente di destra», nono-
stante un programma contraddittorio che
tiene insieme beni comuni e anarco-capitali-
smo, reddito di cittadinanza e derive xenofo-
be, e sia stato votato da molte persone di sini-
stra.

Ma soprattutto il M5S ha esercitato un di-
retto effetto di «cattura» sulle lotte locali, in-
testandosene i meriti e contribuendo ad im-
pedire che si saldassero a livello nazionale.
Per Wu Ming in Italia invece di mobilitarsi in
movimenti radicali, dagli Indignados a Oc-
cupy, che mettono in questione meccanismi,
poteri e ideologie della globalizzazione liberi-
sta e praticano forme effettive di democrazia
diretta, ci si accontenta di cliccare «mi pia-
ce» e di votare contro la «casta».

Si potrebbe provare ad ampliare l’analisi.
L’impatto dei media sulla politica, con i feno-
meni di spettacolarizzazione che hanno por-
tato ad uno stravolgimento della democra-
zia, è un fenomeno globale. E l’Italia, per un
suo perverso eccezionalismo, si è ritrovata
ad essere il laboratorio delle forme più deva-
stanti di questo stravolgimento. Il modello
italiano di televisione commerciale ha in-
fluenzato potentemente l’immaginario col-
lettivo, la cultura diffusa, l’ethos e l’agenda
politica ben prima della diretta «discesa in
campo» dell’oligopolista, che è poi arrivato a
controllare direttamente o indirettamente
la quasi totalità dei palinsesti, oltre a buona
parte della stampa e della raccolta pubblici-
taria.

Il berlusconismo, combinandosi con la
controrivoluzione culturale del pensiero uni-
co neoliberale, ci ha cambiati nel profondo e
continua a vincere. Offrendoci, al bisogno,
anche temi e immagini per incanalare la no-
stra indignazione, magari sotto la guida del
Gabibbo. E bisogna riconoscere che questa
mutazione riguarda anche il centrosinistra.
Non è solo Matteo Renzi ad agire come se
l’efficacia della comunicazione e la telegenia
dei leader fossero almeno importanti quanto
i contenuti. E il contrasto alla mediatizzazio-
ne della politica, al conflitto di interessi, alle
relazioni pericolose fra partiti e finanza non
è sembrata la preoccupazione principale dei
progressisti italiani né quando hanno gover-
nato, né quando si sono trovati all’opposizio-
ne.

Il grillismo è la continuazione del berlu-
sconismo con altri mezzi? Vale l’equazione
Tv : Internet = Berlusconi : Grillo? Che i siti
legati a Grillo ottengano ogni anno una rac-
colta pubblicitaria milionaria - le stime van-
no da 1,5 a 10 milioni - non può non richiama-
re echi e analogie. Ancora più le considera-
zioni di Michele di Salvo sulla «necessità vira-
le di creare contenuti provocatori a tutti i co-
sti per ‘stimolare’ la partecipazione dei letto-
ri» sembrano indicare una versione innovati-
va dell’effetto agenda setting: già la televisio-

ne seleziona le notizie enfatizzando ciò che
«buca il video», mantiene l'attenzione dello
spettatore e in definitiva favorisce la raccol-
ta pubblicitaria. Oggi sembra di assistere ad
un salto di qualità; non solo la selezione delle
notizie influenza il dibattito politico fino a
stabilire cosa è «reale»: le notizie vengono
direttamente prodotte da un’entità nella qua-
le distinguere il movimento politico dalla
sua interfaccia telematica è virtualmente im-
possibile. E, nonostante i peana sulle magni-
fiche sorti e progressive della Rete, l’asimme-
tria della comunicazione non appare ridotta
rispetto alla televisione.

Ma tutto questo è sufficiente per compren-
dere l’assenza di movimenti diffusi ed orga-
nizzati, capaci di influenzare l’agenda politi-
ca? Di fronte al 40% dei giovani disoccupati,
al fatto che al Sud lavora solo una ragazza su
cinque, che fra i giovani assunti i contratti
durino in media poco più di un anno, alle cen-
tinaia di migliaia di licenziati, esodati, cassin-
tegrati che stanno per esaurire i finanzia-
menti, le cronache parlano di operai sui tetti
e in fondo alle miniere, fino agli atti di autole-
sionismo ed ai suicidi. L’universo dei giovani
precari si è espresso in qualche esplosione di
lotta di strada, spesso accompagnata da pul-
sioni nichilistiche e tendenze autodistruttive
e prontamente accolta da una repressione
violenta e insensata. Non si tratta di seguire
Wu Ming nella sua prospettiva anti-istituzio-
nale, non si tratta di «tifare rivolta» in ogni
caso. Sta di fatto che nel Novecento i conflitti
sociali si sono definiti secondo le fondamen-
tali linee di frattura delle società, hanno
espresso forme articolate di organizzazione
e hanno trovato un’interfaccia nei partiti di
massa e nelle istituzioni democratiche. È in
questo modo che le disuguaglianze si sono
ridotte, la cittadinanza è divenuta più inclusi-
va e i diritti sono stati garantiti. Tutto questo
è ormai perduto? Una riflessione sul «che fa-
re» per il centrosinistra, o sul «come rico-
struire» non può eludere questo problema, e
averlo sostanzialmente rimosso è forse uno
dei fattori che spiegano i risultati elettorali.
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Qualcunoci crede
A furia di gridare che la politica è
delegittimata, a furia di inneggiare ai
manganelli, alle marce su Roma, a furia di
usare termini macabri, a furia di inneggiare
ai bombardamenti sul Parlamento...
Qualche mente debole ci crede. È ora di
parlare e fare politica come persone serie,
non con discorsi da bar sport. È l’ora che
chi getta la benzina si assuma le
responsabilità di chi accende il fiammifero!
MatteoDeCapitani

Tutti feliciper il ritornodi Carosello?
Cara Unità, la nuova del ritorno di
Carosello, se da un lato può scatenare
entusiasmi tra i fanciulli di oggi, uniti a un
pizzico di nostalgia tra chi bambino lo fu
quaranta e più anni fa, non può non destare
anche una certa preoccupazione. Difatti,

tale trasmissione venne abolita nel ’77, allo
scopo di far diminuire il consumismo; ma ai
nostri giorni il Paese, pur non essendo nel
panico a causa del terrorismo come lo era
allora, versa in condizioni economiche
anche peggiori. Viene spontanea la
domanda: chi mai riuscirà a far credere
che... «la felicità è usare quel tal profumo»,
oppure «si diventa forti mangiando quella
merendina»?
MauroMaiali

Viva ilprimo maggio anchese...
Viva il primo maggio anche se in questo
periodo la situazione economica e sociale,
segna una crisi veramente preoccupante,
aumentano sempre più i disoccupati, i
precari, aziende che chiudono, e, ci sono
persone che sono alla disperazione. Bisogna
veramente reagire con tempestività, per

cercare di superare questa crisi, dobbiamo
essere uniti e ognuno di noi fare la propria
parte con grande volontà e determinazione,
basta divisioni di ogni tipo, vanno superate
se vogliamo salvare il paese l’Italia,
l’Europa e la pace nel mondo. Dobbiamo
fare e pretendere quella politica dell’ascolto
dei bisogni della gente, al servizio della
gente, quella politica bella, onesta, pulita,
trasparente, accogliente, che offre
disponibilità, calore umano, che abbia
dentro il cuore il rispetto della dignità di
tutte le persone, quella politica che abbia
alla base le sue ragioni di fondo, i valori
veri, di solidarietà, di uguaglianza, di
giustizia sociale, per costruire con
intelligenza ponti di incontro e di dialogo,
con l’obiettivo da raggiungere, una società
più giusta.
FrancescoLena

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● ILNUOVOGOVERNOHAOTTENUTOLAFIDUCIADELLE
DUECAMERE.COMINCIAILSUOCAMMINODOPOSETTI-

MANEDIINCERTEZZE,DRAMMIECONFLITTI. È tempo forse
di valutare la sua compagine, oltre la pur comprensibi-
lissima attenzione all’ accordo tra forze politicamente
antagoniste che l’ha fatto nascere. Tutti i commentato-
ri, qualunque fosse il loro giudizio politico, ne hanno
sottolineato un tratto distintivo: forte presenza di don-
ne e di giovani. Infatti tante e in dicasteri di peso sono
le donne. Non era mai accaduto prima. Ma è solo que-
stione di numeri e di peso? Non lo credo, penso piutto-
sto che si sia prodotto qualcosa di nuovo e di importan-
te nel rapporto tra donne e la nazione italiana. Doman-
diamoci perché un governo che nasce nel pieno di una
crisi sia democratica che economico-sociale e che ha
estremo bisogno di legittimazione presso l’elettorato
si caratterizzi in questo modo. Una risposta possibile
è che si sia ricorso a figure femminili, sfruttando la
loro «secondarietà» e presunte tendenze pacificanti
per ridurre il tasso di conflittualità tra forze feroce-
mente ostili, costrette di colpo a convivere. Ma è un
riflesso condizionato da vecchi moduli, ormai incon-
grui.

Credo che la risposta vada ricercata altrove. L’Ita-
lia, con un ritmo accelerato indotto dal risveglio di
robusti e ampi movimenti, è diventata consapevole
che le donne sono una realtà sociale e politica ormai
inaggirabile, sono competenti e tenaci e costituiscono
a tutti i livelli, non solo nella sfera privata, una leva
formidabile per tenere insieme il Paese e consentirgli

di affrontare le terribili diffi-
coltà del momento. Non ci
può più essere legittimità
per un governo e quindi per
tutte le forze che lo compon-
gono, un governo beninteso
che voglia essere in sintonia
con il Paese, se non ricono-
sce che la nazione che ambi-
sce governare è fatta di don-
ne e di uomini. E il governo
appena varato mostra che ta-
le consapevolezza non è ap-
pannaggio di una sola parte

politica, ma è divenuto comune a tutte. Ritengo che, al
di là dei numeri, sia questo l’elemento altamente signi-
ficativo segnalato dalla presenza di Cancellieri, Car-
rozza, De Girolamo,Bonino, Idem, Lorenzin, Kienge
al governo, al di là di possibili furbizie e ipocrisie.

Ogni soggetto politico se vuole rappresentare, dare
voce all’interesse generale, certo declinato secondo la
propria visione, non può più prescindere dalle donne.
Cambia la rappresentazione del generale. Così come
la presenza di Cecile Kienge modifica simbolicamente
l’idea della nazionalità italiana.

Per questo le donne e i movimenti che in questi ulti-
missimi anni si sono mobilitati, uscendo da una lunga
stagione di ripiegamento e passività, debbono essere
molto orgogliose, al di là delle loro opzioni e sensibili-
tà politiche, per aver raggiunto un grande risultato:
non ci sono solo i soggetti politici tradizionalmente
sensibili alle ragioni delle donne, ma anche quelli più
sordi e distanti hanno dovuto accogliere l’idea della
dignità ed autorevolezza femminile.

La percezione è che una fase di intervento e di azio-
ne dei movimenti delle donne abbia trovato un suo
primo approdo. Si aprono prospettive e scenari nuovi
ancora più impegnativi. La condizione per affrontarli
è che le donne tutte coltivino un sentimento di maggio-
re fiducia nella propria forza ed autonomia e nella for-
za ed autonomia delle altre donne. Insomma è in gio-
co la capacità di riconoscere che i risultati più duratu-
ri e inattaccabili, meno esposti alle convenienze del
momento e di chi al momento decide, le donne li deb-
bono ricercare in se stesse e nella loro forza comune.
Questo è l’insegnamento che viene dalla mobilitazio-
ne degli ultimi anni: l’unità delle donne dentro e fuori
le istituzioni ha dato un Parlamento con il maggior
numero di donne e un governo segnato dalla presenza
femminile. Come intendere e come usare questa forza
ognuna ovviamente lo deciderà in base ai suoi convin-
cimenti, ai suoi orientamenti politici e culturali.

Ma l’autorevolezza e il prestigio saranno inattacca-
bili se avranno la loro radice nel riconoscimento del
vincolo di genere.

COMUNITÀ

Il folle gesto di domenica di quel
disoccupato che ha dato sfogo a tutta la
sua rabbia davanti a Palazzo Chigi è segno
della drammatica situazione
economico-sociale in cui ci troviamo.
Occorre dunque, che la classe politica
prenda atto di questo e si confronti
seriamente sui problemi reali che sta
vivendo il nostro Paese.
ASSUNTA FINOCCHIARO

Il bambino, che ha poco più di sette anni,
disegna la sua famiglia tracciando un
grande cerchio vuoto. Solo, in un angolo,
c’è un bambino che è lui e mi sembra, il
suo disegno, un simbolo efficace della
disperazione di un essere umano. Ferito
negli scontri che la vita gli ha proposto in
un tempo che non dovrebbe essere ancora
quello degli scontri. Chiuso nel recinto di
un futuro privo di senso e di speranza dai
suoi genitori lontani e sbagliati e dagli

adulti che non sono riusciti a proporgli
un’alternativa credibile. Solo nella lucidità
di una disperazione da cui può emergere,
all’improvviso, la violenza contro le cose e
contro gli altri come la violenza contro sé
stesso o il lasciarsi morire. Come accade
in modo meno immediatamente
commovente in tanti adulti di oggi. Pazzi
soltanto nel momento in cui la
disperazione esplode o implode dentro e
fuori di loro. Portandoli al suicidio
drammatico che va sui giornali o a quello
lento e noioso del lasciarsi andare con le
droghe, con l’alcol o con il gioco. Ma
portandoli, a volte, a colpire l’altro,
bambino o adulto. Dando sfogo sbagliato a
un dolore insopportabile. Di cui
domenica, davanti a Palazzo Chigi, sono
riusciti ad accorgersi in tempo i
carabinieri straordinari che non hanno
sparato né colpito ma solo fermato l’uomo
che aveva esploso i colpi contro di loro.

Dialoghi
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uomini
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Più donne nel governo
Per noi un grande risultato
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